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C’
è dentro, ormai. Partecipe e
coinvolto. Sergio Cofferati
è andato al congresso della

sua sezione. Poi, a quello della Federa-
zione Ds di Bologna. Qui ha detto la
sua. E non ha votato per alcuna mozio-
ne, coerente con la critica mossa alle
modalità «tese più a rimarcare le diffe-
renze che ad aprire il confronto» di
queste assise. Ma il suo contributo ha
pesato comunque. E si è riflesso anche
sul documento e gli ordini del giorno
conclusivi della discussione congres-
suale. Tutti collegialmente definiti, al
di là della stessa iniziativa dei cosiddet-
ti 22 non allineati che il neo sindaco di
Bologna ha seguito con simpatia («Sì,
mi piace perché mi è sembrata racco-
gliere l'anelito di apertura e di libera
ricerca»). E tutti, proprio perché
espressivi di un più alto livello di sinte-
si, votati all'unanimità o quasi. «Una
novità politica, un passo avanti impor-
tante», commenta Cofferati: «Tanto
più ora che i Ds devono farsi carico,
per la loro parte (e non è poca), di
concorrere a superare le pesanti diffi-
coltà in cui si ritrova
l’alleanza».

Allora, la dialet-
tica politica
non è d'impedi-
mento ad elabo-
razione più am-
pie e perfino ad
approdi comu-
ni?
«Non saprei di-

re quanto abbia pesa-
to sulla ricerca di
convergenze realizza-
tasi a Bologna la sto-
ria recente e l'esigen-
za diffusa di dare
continuità agli ele-
menti positivi della
stagione elettorale
amministrativa. Né
saprei dire se questa
esperienza sia possi-
bile anche altrove.
Rilevo solo che è ca-
pitato qui, in una città tornata ad esse-
re significativa per la sinistra italiana
grazie alla forte avanzata dei Ds sulle
amministrative precedenti, il ritorno
alla politica di tanti giovani e donne,
la costruzione di uno schieramento
largo con tutti i partiti del centrosini-
stra ma anche con il coinvolgimento
di associazioni e movimenti. Lo trovo
confortante».

A questo risultato, però, si è arri-
vati a ridosso del confronto e
del voto sulle mozioni. Perché
non ritenere che queste basi di
chiarezza abbiano favorito la
convergenza politica?
«Non vorrei nemmeno dire che

una manifestazione di disponibilità co-
sì piena, da parte di tutti, dimostra
che le mie aspettative su un congresso
che si proiettasse verso un orizzonte
comune proprio prive di fondamento
non erano. Ma è evidente che se il
congresso a mozioni contrapposte
avesse l'effetto di risolvere le grandi
scelte di fondo per poi passare oltre,
questo effetto si sarebbe manifestato a
Bologna e dappertutto. Non mi pare
che sia stato così, almeno finora. E mi
auguro che Bologna possa offrire que-
sta possibile esperienza politica a un
più ricco confronto congressuale».

Può riconoscere, però, che le dif-
ferenze riproposte con le mozio-
ni, addirittura due nella stessa
area della sinistra, corrispondo-
no a una reale articolazione dei
Ds?
«So bene che le differenze ci sono,

e considero importante affrontarle. Il
problema è come. Lo ha detto anche
Fassino: i Ds hanno superato l'ango-
scia della sopravvivenza, che tre anni
fa aveva segnato il congresso di Pesa-
ro...».

Quando lei era schierato con il
correntone...
«Sì, quel dilemma quasi esistenzia-

le richiedeva da ciascuno di noi rispo-
ste schiette, leali, responsabili. Ma sia-
mo cresciuti, come Ds, anche grazie a

quella autentica dialettica politica.
Che adesso possiamo ben volgere al
futuro, aprendo due anelli di congiun-
zione: da una parte, con quella parte
della società sensibile ai valori della
sinistra e, dall'altra, con gli alleati con
cui costruire la prospettiva dell'alterna-
tiva. E, francamente, non credo che la
modalità delle mozioni contrapposte
sia la migliore risposta a questa esigen-
za. Certo, rende esplicite le differenze.
Però, nel mettere in evidenza le diffe-
renze, che poi - come si è visto a Bolo-
gna - non sono tali da impedire la
sintesi politica, lascia in un cono d'om-
bra gli elementi di unità. Che pure,
prima o poi, bisognerà recuperare».

Se è per questo, Fassino ha già
proposto una gestione unitaria
per il dopo congresso.
«Benissimo. Perché, allora, rinvia-

re a dopo la sintesi nuova che sarebbe
possibile cercare nel vivo del congres-
so?».

Non sarà perché è da compiere
la scelta discriminante della Fe-
derazione con le altre forze ri-
formiste della coalizione che, co-
me si vede in questi giorni, susci-
ta forti passioni e tormenti?
«Il fondamento di ogni grande

scelta è nel progetto che la sostanzia.
Purtroppo noi ci attardiamo tanto sul-
le forme, trascurando troppo i conte-
nuti».

Non parlano da soli i contenuti
divaricanti, tra la sinistra rifor-
mista e la sinistra radicale o an-
tagonista, che hanno lacerato il
centrosinistra nella legislatura
vinta da Romano Prodi nel
1996 e, poi, anche in non pochi
passaggi cruciali dell'opposizio-
ne a Berlusconi?
«Parlano, eccome. Non a caso al

congresso di Pesaro richiamai le diver-
se idee del riformismo in cui si dibatte
la sinistra italiana. Ebbene, Bologna è
la culla del riformismo italiano e qual-
cosa può dirci la radicata pratica am-
ministrativa in cui storicamente le di-
verse sensibilità riformiste hanno un
significativo banco di prova».

Idee diverse per una sola prati-
ca riformista?
«Pensiamo all'idea riformista del

socialista Zanardi, che abbiamo appe-
na ricordato come il “sindaco del pa-
ne” nel cinquantesimo anniversario
della morte, perché amministrando
Bologna tra il 1914 e il 1919, si fece
carico delle privazioni inaudite che la
prima grande guerra mondiale provo-
cava sui ceti popolari, organizzando la
produzione o l'acquisizione del pane,

del carbone e di altri prodotti vitali e
vendendoli nella quantità e nella quali-
tà corretta proprio qui, a palazzo D'Ac-
cursio, attraverso l'istituzione dell'en-
te autonomo di consumo. E pensiamo
al sindaco Dozza quando si trovò co-
me competitore Dossetti che nel suo
programma presentava un'idea orga-
nica dei quartieri come luogo del de-
centramento e della partecipazione:
vinte le elezioni, Dozza riconosce la
giustezza della proposta dell'avversa-
rio e la fa sua, realizzando la struttura
dei quartieri che ancora oggi anima la
vita democratica della città. Se si misu-
rano con i parametri del dibattito poli-
tico di oggi, l'intervento nell'econo-
mia e nelle politiche sociali di Zanardi
passerebbe per radicale, mentre la dia-
lettica tra il riformismo di ispirazione
laico-socialista di Dozza e quello di
orientamento cattolico di Dossetti ap-
parirebbe come moderato. Ma sono,
in tutta evidenza, tratti distinti di una
cultura riformista dalle comuni radi-
ci».

Ma perché non rendere eviden-
te che è la comune vocazione
riformista il nerbo del progetto
alternativo?
«Se l'alveo è così vasto, e la cultura

riformista tanto diffusa, i suoi diversi
caratteri difficilmente sono comprimi-
bili nella semplificazione a un solo sog-
getto. Si misurano sull'azione concre-
ta. E nel concreto si scoprono trasver-
salità altrimenti non spiegabili: sul va-
lore identitario del grande tema della
pace, per dire, abbiamo visto coagular-
si una maggiore sintonia tra una certa
cultura cattolica, che pure si vuole mo-
derata, e la parte più radicale della
sinistra. Ecco perché continuo ad av-
vertire come un limite una discussio-
ne astratta sulle forme dei soggetti po-
litici».

Vale anche a parti invertite, ov-

vero la Gad come prioritaria ri-
spetto alla Fed?
«Lasciamo perdere questi orribili

acronimi. Andiamo alla sostanza della
questione, ovvero di quale rappresen-
tanza politica costruire, e come, in un
sistema bipolare. Il maggioritario pro-
pone un luogo fisico per la convergen-
za, dovendo comunque esserci, in
ogni verifica elettorale, una proposta
che tenga insieme tutti per essere in
grado di vincere. Quel che ti fa vince-
re, al dunque, è il programma. E se già
i meccanismi elettorali spingono alla
ricerca di una proposta comune, non
si capisce perché questa debba essere
un punto di approdo faticoso e non
un “a priori”. Rilevare questo dato
non significa pretendere, da nessuno,
la rinuncia alla propria idea. Ma vale
la pena recuperare una riflessione».

Quale riflessione auspica?
«La Federazione, presentata in for-

me tutt'altro che lineari (prima la lista

unica per le europee, poi la prospetti-
va del partito riformista e infine il ri-
piego cooperativo tra partiti e, alle
prossime regionali, pure le liste diversi-
ficate), ha finito per alludere alla com-
presenza di due aree dentro lo schiera-
mento vasto: una riformista e l'altra
radicale. Se così fosse sarebbe l'idea
del riformismo a soffrirne di più, per-
ché inevitabilmente finirebbe per esse-
re identificata come moderata, se non
risultare sostanzialmente moderata
nel dualismo con l'antagonismo di si-
nistra».

Non c'è anche da riflettere sulla
frantumazione che priva il cen-
trosinistra di un soggetto politi-
co maggioritario, a cospetto di
un centrodestra dominato dal
partito pigliatutto di Berlusco-
ni?
«Sono anch'io convinto, e non da

adesso, che una coalizione abbia biso-
gno di maggiore coesione e di minore

frantumazione. Ma non credo che la
semplificazione e la riduzione abbia
una sola opzione possibile. In ogni ca-
so, non una opzione organizzativa che
prescinda dalla qualità e dall'efficacia
del progetto politico. Tanto più vista
la situazione determinatasi in questi
giorni, con le difficoltà delle liste fede-
rate alle regionali che vanno a cumu-
larsi alle difficoltà sulle ultime candida-
ture».

Nonostante queste tensioni pos-
sono essere interpretate alla lu-
ce delle persistenti differenze
sul merito del progetto, oltre
che della Federazione, anche
dei rapporti all'interno della
più larga alleanza?
«Ma proprio questo mi preoccu-

pa: che si debbano interpretare le di-
vergenze, e non dichiararle e discuter-
le in modo esplicito. Proviamo ad in-
vertire i termini del dilemma. Se la
fatica della individuazione delle resi-
due candidature è accentuata dal fatto
che il confronto programmatico sten-
ta, per cui la scelta del candidato mo-
derato, riformista o radicale si carica
di una diversità di merito politico, è
questa condizione di sospetto che va
tolta di mezzo. Come? Affrontando i
contrasti per quel che sono, in modo
trasparente, con tutte le mediazioni
che si rendono necessarie. A quel pun-
to sarà irrilevante chi rappresenterà il
progetto, se moderato, riformista o ra-
dicale, perché la condivisione della
candidatura sarà legata alla credibilità
e alla capacità di meglio interpretare la
sintesi condivisa. Perché altrimenti,
volenti o nolenti, si torna alle condizio-
ni del primo Ulivo, quando l’accordo

elettorale fatto con Rifondazione sen-
za progetto politico ha determinato il
progressivo logoramento del centrosi-
nistra».

Non basta che Bertinotti assicu-
ri di riconoscere il pronuncia-
mento della maggioranza, ora
nelle primarie in Puglia e poi in
quelle nazionali, prefigurando
questa sede come dirimente del-
le opzioni programmatiche più
controverse?
«Le primarie hanno una indubbia

utilità per la legittimazione del candi-
dato. Dubito, però, che sia risolutiva
del merito di contrasti programmatici
non precedentemente risolti. È questa
la via maestra per arrivare al progetto
condiviso che legittima tutti a candi-
darsi. Temo, anzi, che primarie sulle
persone, che alludano implicitamente
alle diversità rappresentate dall'appar-
tenenza politica, finiscano per alterare
la stessa costruzione del progetto, per
l'evidente disparità tra il peso degli
eventuali candidati alle primarie e la
ben più articolata rappresentanza poli-
tico-elettorale dell'alleanza. Né mi con-
vince il pur significativo impegno ad
adeguarsi all'opinione della maggio-
ranza, giacché comunque si sancireb-
bero gli elementi che diversificano il
candidato vincente da quello che per-
de. E non credo si possa rinviare le
verifica della necessarie mediazioni all'
azione di governo, perché se le diversi-
tà rispuntassero a quel punto portereb-
bero o alla paralisi o all'incrinatura
dell'alleanza. Abbiamo, tutti noi, il do-
vere di garantire agli elettori che nulla
di ciò che già ha pregiudicato la credi-
bilità e la stabilità dei governi di cen-
trosinistra potrà mai più ripetersi».

Sul terreno delle scelte program-
matiche emergono anche diver-
se priorità. Quali ritiene possa-
no unificare il vasto campo di
forze del centrosinistra?
«Nello schema delineato da Prodi

al Pallido di Milano credo che tutti
abbiano la possibilità di contribuire
ad un'idea di futuro. E' l'avvenire del
paese che questo centrodestra sta sem-
pre più brutalmente rovinando».

E' scontro su ogni fronte, or-
mai?
«Vengono progressivamente ag-

grediti sia i pilastri della coesione poli-
tica, dall'ordinamento della giustizia
alle stesse regole costituzionali, sia le
basi della coesione sociale, con una
sistematica alterazione dei meccani-
smi di formazione e di redistribuzione
della ricchezza che crea nuove dispari-
tà e ingiustizie...».

Rispunta anche l'attacco all'arti-
colo 18 dello Statuto dei lavora-
tori. Come a ideologizzare il fi-
nale di partita?
«Possibile, anche se allo stato sem-

bra essere più l'espediente revanscista
di un ministro marginalizzato che il
colpo di coda delle pulsioni assolutiste
di un tempo. È comunque un segno
dei tempi che le associazioni imprendi-
toriali non avallino più tanto avventu-
rismo».

Vuol dire che si stanno scompo-
nendo e ricomponendo i bloc-
chi sociali?
«Che il centrodestra non poggi

più sul blocco di interessi del 2001 è,
in qualche modo, confessato dal gran
agitarsi di Berlusconi per un taglio del-
le tasse esplicitamente incapace di ri-
lanciare l'economia. Ma parliamo del-
la costituzione materiale del paese, ed
è del tutto evidente che attraverso que-
sta pesante redistribuzione si punta an-
che a disarticolare il campo delle forze
avversarie. Per questo la nostra azione
di contrasto, e - perché no - anche di
contenimento del danno per il paese,
deve essere resa subito efficace da un'
idea di alternativa credibile. Affronta-
re questa sfida è compito di tutte le
forze del centrosinistra. E i Ds, che
come partito di maggioranza relativa
hanno una parte cospicua da assolve-
re».

Con il congresso?
«Sì, i Ds possono, meglio: credo

proprio che debbano, fare del loro
congresso l'occasione per ricreare un
clima di unità e suscitare nuove passio-
ni».

La positiva novità
delle assise di Bologna
può contribuire
a un più ricco
confronto nella
nuova fase

Prima affrontiamo i
contrasti e facciamole
necessarie mediazioni,
poi le primarie
legittimeranno
il leader

‘‘ ‘‘
‘‘

«Ora apriamo
alla società
e all’Alleanza»

‘‘

ROMA L’Udeur ha convocato per questa mattina una riunione
straordinaria del consiglio nazionale per decidere
l’atteggiamento del partito nei confronti dell’Alleanza. Nelle
scorse settimane Mastella si era detto pronto a non correre
insieme al centrosinistra alle regionali se non fosse stato
candidato un suo uomo in Basilicata. Oggi il leader
dell’Udeur aprirà i lavori riferendo sulla «assenza, da parte di
Prodi e degli alleati, del più volte richiesto chiarimento politico
e delle garanzie sul ruolo dei Popolari-Udeur con i quali il
centrosinistra vince e senza i quali invece si perde». Appena
saputo della convocazione della riunione straordinaria, i

partiti dell’Alleanza hanno mandato messaggi rassicuranti
all’Udeur. E non è escluso che il nodo della candidatura della
Basilicata venga presto sciolto. «L’Udeur è una forza politica
importante e decisiva per vincere, non solo alle politiche ma
anche in alcune regioni del sud», ha affermato il coordinatore
della segreteria dei Ds Vannino Chiti. «L’Udeur è una forza
insostituibile e tutti dobbiamo costruire le condizioni perché si
senta a pieno titolo all’interno della coalizione», ha detto il
responsabile degli Enti locali della Margherita Beppe Fioroni.
Mastella è stato anche contattato telefonicamente ieri
pomeriggio da alcuni dei leader dell’Alleanza.
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